
 

“Cosa ne pensi?”, “Cosa faresti se fossi al mio posto?”. 
Quante volte qualcuno ci chiede una mano o capiamo 
che ne avrebbe bisogno, o ancora siamo certi che per 
aiutare quell’amico, fratello, quella persona, si dovrebbe 
davvero “ fare così”. 

In poche righe tratte da “Meditazioni”, il volume che 
raccoglie i suoi primissimi scritti spirituali, Chiara Lu-
bich ci invita a cambiare prospettiva e a metterci dalla 
parte di Dio per avere non il nostro, ma il Suo amore 
verso chiunque. 

C’è chi fa le cose “per amore”. C’è chi fa le cose cercan-
do di “essere l’Amore”. Chi fa le cose “per amore”, le 
può far bene, ma credendo, ad esempio, di fare un gran 
servizio ad un fratello, magari ammalato, può annoiar-
lo con le sue chiacchiere, coi suoi consigli, coi suoi aiuti: 
con una carità poco indovinata e pesante.

Poveretto: lui avrà un merito, ma l’altro ha un peso. E 
questo perché occorre “essere l’Amore”.

Il nostro destino è come quello degli astri. Se girano 
sono, se non girano non sono. Noi siamo - nel senso 
che non la nostra vita, ma la vita di Dio vive in noi – se 
non smettiamo un attimo d’amare. L’amore ci stanzia 
in Dio e Dio è l’Amore.
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Il primato dell’ “essere” sul “fare”

Cari Lettori!

Si sta per concludere con il mese di settembre un 
„anno focolarino“, dedicato in particolare ad ap-
profondimenti spirituali sulla Chiesa e sullo Spirito 
Santo. Dunque non c’è da meravigliarsi che questo 
numero di Mariapoli sia pieno di una vitalità tipica 
dello Spirito di Gesù.

È la vita che si è concentrata tra l’altro nel progetto di 
una Mariapoli Europea (pag. 2-6) realizzata proprio 
a Fiera di Primiero dove 70 anni fa la Mariapoli è 
nata. E dopo 60 anni questa esperienza ha riattualiz-
zato quel famoso “patto dei popoli” lanciato da Chia-
ra nel 1959, l’impegno cioè ad amare la patria altrui 
come la propria. 

Ma l’Amore che è Dio, è luce e con la luce si vede se il 
nostro modo di accostare e servire il fratello è confor-
me al Cuore di Dio, come il fratello lo desidererebbe, 
come sognerebbe se avesse accanto non noi, ma Gesù.

Chiara Lubich 

(Chiara Lubich, Lo Spirito Santo, Città Nuova, 2018, p. 43) 

In un tempo nel quale sembrano prevalere sempre di 
più i sovranismi, questa iniziativa è di una stupenda 
attualità. Perché invita i popoli a lavorare affinché ci si 
voglia bene non solo tra persone, ma anche tra nazioni 
e si cerchi di conoscere e valorizzare tutto il positivo 
degli altri Paesi e culture. È un’unità tra i popoli che 
mantiene, anzi accresce, la diversità perché ogni popo-
lo dovrebbe preoccuparsi di contribuire alla crescita e 
realizzazione degli altri popoli. 

Un sogno? Di sicuro! Ma in tutte le nazioni ci sono 
già persone che vivono per la sua realizzazione.

 Joachim Schwind
Ufficio Comunicazione Focolari
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Il 14 luglio è iniziata la prima Mariapoli Europea 
promossa dal Movimento dei Focolari, a Tonadico 
sulle Dolomiti.
Nel contesto storico e politico di un’Europa divisa e 
conflittuale, l’evento vuole testimoniare che il sogno 
della fratellanza fra i popoli non è un’utopia. L’intui-
zione originaria di Chiara Lubich, fondatrice dei Fo-
colari, a cavallo fra gli anni ’40 e ’50 del secolo scorso, 
trova attuazione nei diversi campi del sapere, come 
nel cuore delle relazioni fra i singoli e fra i popoli. Ne 
parliamo con P. Fabio Ciardi, responsabile del centro 
studi interdisciplinare del Movimento “Scuola Abbà”:

Qual è il legame fra le esperienze mistiche che Chia-
ra Lubich ebbe negli anni ’49 e ’50, durante e dopo 
la prima Mariapoli, e la nascita della Scuola Abbà? 
“La Scuola Abbà è nata per approfondire quello che è 
avvenuto in quegli anni. Chiara ha avuto occasione di 
scrivere di quell’esperienza a mano a mano che avve-
niva, consapevole che lì c’era una dottrina, dei valori 
così profondi e ricchi che avrebbero potuto nutrire 
non soltanto l’Opera di Maria, ma anche la Chiesa. 
Ad un certo punto ha sentito il bisogno di riprendere 
in mano quelle carte e ha iniziato a chiamare intorno 
a sé persone di un certo livello culturale per entrare in 
profondità dentro questa sua esperienza e farne scatu-
rire la dottrina che è già in sé insita”.

Tra le discipline oggetto di studio della Scuola Abbà 
ci sono la storia e la politologia. La riflessione della 
Scuola in questi ambiti può aiutare a comprendere 
le ragioni fondative dell’Unione Europea? 
“L’esperienza che Chiara ha fatto nel ’49, le ha consen-
tito di avere una visione dall’alto del disegno di Dio 
sull’umanità e sulla storia. Vi si ritrovano quindi va-
lori che stanno alla base anche dell’Europa. La Scuo-
la Abbà vuole metterli in luce e mostrarne l’attualità. 
Oggi la Mariapoli ci aiuta a riscoprire quel disegno, 
a comprendere qual è il progetto di Dio sulla nostra 
storia, sulla nostra identità”. 

In quei primi tempi Chiara intuì che l’Europa era 
chiamata ad essere unita al suo interno –  Igino 
Giordani, cofondatore del Movimento, auspicava la 
nascita degli Stati Uniti d’Europa – e a porsi come 
entità federatrice dei popoli nel contesto mondiale. 
Oggi però siamo lontani da quella visione e l’Europa 
è attraversata da nazionalismi e populismi. Come 
ritrovare quello slancio e renderlo “contagioso”?
“A me sembra che nell’esperienza iniziale del ’49 ci si-
ano tutte le componenti per allargare il cuore, per far 
crescere il senso di fraternità, accoglienza, condivisio-
ne, e per promuovere un cammino insieme. All’inizio 
la riflessione di Chiara era concentrata sull’Italia: par-
lava di Santa Caterina e San Francesco come i patroni 
dell’Italia. Ma presto gli orizzonti si sono allargati per-
ché si sono unite al Movimento persone di altri Paesi 
d’Europa e di altri continenti e lei vedeva il carisma 
dell’unità vibrare in tutti ed ognuno vi ritrovava i suoi 
valori più profondi. Chiara vedeva tutta l’umanità in 
marcia verso l’unità. E questo mi sembra sia l’ideale 
fondamentale che può essere attuato anche oggi. Ci 
vuole una riflessione culturale che sappia coniugare il 
grande progetto di Dio sull’umanità con la situazione 
politica, storica, economica attuale”.

L’esperienza di una Mariapoli europea che messag-
gio può dunque mandare ai cittadini d’Europa?
“L’idea che l’unità europea non è uniformità o impo-
sizione, ma è ricchezza che viene da una grande diver-
sità. Non soltanto dei popoli europei storici ma anche 
dei nuovi popoli che arrivano. L’Europa si fa, è in co-
struzione continua sin dalle sue origini, e dovrebbe 
saper coniugare questi due elementi: promuovere la 
fraternità, la condivisione, la comunione, l’unità e, 
allo stesso tempo, valorizzare la grande diversità cul-
turale, la storia particolare di ogni popolo. Penso che 
la Mariapoli possa essere il nuovo crogiuolo nel quale 
si impara a rispettarsi, amarsi, a vivere insieme”. 

Mariapoli europea/1 “Riscoprire il progetto di Dio sull’umanità”
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La Mariapoli dunque come “laboratorio” di unità 
per l’Europa. Si potrebbe obiettare che si tratta di 
una prospettiva utopica…
“I luoghi dell’utopia sono luoghi immaginari nei quali 
uno sogna una realtà che di fatto non c’è. La Maria-
poli invece è un luogo diverso, non è utopico ma reale, 

e penso che occorra riproporre esperienze come que-
sta, significative, anche se piccole, che facciano vedere 
come potrebbe essere il mondo se si vive davvero la 
legge della fraternità, dell’amore e dell’unità”. 

Claudia Di Lorenzi

Intervista a Lucia Abignente che, insieme con 
Giovanni Delama, ricostruisce la storia delle prime 
Mariapoli nel libro Una città tutta d’or, che sarà pub-
blicato a settembre da Città Nuova. 

La prima si svolse 70 anni fa sulle Dolomiti trenti-
ne. Era l’estate del ’49 e Chiara Lubich, che a Trento 
condivideva la scelta di vivere il Vangelo con alcune 
compagne, trascorreva un periodo di riposo a Tona-
dico di Primiero. Fu un momento decisivo nella sto-
ria del Movimento dei Focolari: un’esperienza mistica 
permise a Chiara di comprendere il progetto di Dio 
sull’Opera nascente: Opera di Maria. Da allora espe-
rienze simili, chiamate Mariapoli, si sono ripetute 
ogni anno in estate, e nel tempo si sarebbero replicate 
in tutto il mondo. 

Nella storia delle Mariapoli, particolarmente si-
gnificativi sono i primi dieci anni, dal ‘49 al ‘59. Ci 
spiega perché? 
Quegli anni segnano le origini della Mariapoli, quelli 
in cui la forza del carisma dell’unità, donato da Dio a 
Chiara per la Chiesa, produce frutti nuovi. Si sperimen-
ta una comunione fortissima, partecipata, arricchente 
fra persone di tutte le età e i ceti sociali provenienti da 
diversi Paesi del mondo (nel ’59 saranno complessiva-
mente 12.000 da 27 nazioni). È una intensa esperienza 
di Dio, un cammino di santità che si fa insieme come 
fratelli. Si delinea in essa la realtà del popolo di Dio che 
il Concilio Vaticano II metterà in luce. 

Mariapoli europea/2 - un’esperienza di comunione 

Perché il nome Mariapoli? 
Il nome è venuto fuori solo nel ’55: cresciuta negli anni, 
questa convivenza si è configurata come una città, un 
popolo che si sentiva guidato da Maria. L’amore evan-
gelico vissuto fra tutti generava la presenza del divino. 
Si realizzavano le parole di Gesù: “Dove due o più sono 
uniti nel mio nome io sono in mezzo a loro” (Mt 18,20). 
È questa realtà di luce che ispira il titolo del libro. 

Quali sono i tratti sostanziali di questi appunta-
menti che in modi diversi si svolgono ancora oggi? 
Li racchiuderei in una parola: comunione, anzi comu-
nioni. La comunione nell’Eucarestia, rinnovata quo-
tidianamente; la comunione nella parola del Vangelo; 
la comunione con i fratelli. È questa caratteristica che 
imprime un timbro forte all’esperienza del 1949 e che 
ritroviamo anche negli anni seguenti. Da ciò scaturi-
sce l’impegno di continuare a vivere quest’esperienza 
nei luoghi di vita abituali, per cooperare al disegno di 
amore di Dio sul Creato e sulla realtà sociale che ci 
accoglie. 

Cosa l’ha colpita nei racconti di chi ha partecipato 
alle prime Mariapoli? 
Incontrando quei testimoni ho potuto constatare che 
l’esperienza della Mariapoli non è un ricordo ma una 
realtà ancora viva oggi. Dalle testimonianze scritte ho 
colto l’autenticità di una vita vissuta come corpo, ri-
cercando l’unità.                                        
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Le Mariapoli hanno prodotto anche frutti di lungo 
respiro… 
Anzitutto il giornale Città Nuova, che è nato durante 
la Mariapoli e per tenere collegati i partecipanti una 
volta tornati a casa. Poi le Mariapoli “permanenti”, cit-
tadelle internazionali stabili di cui Chiara parla già nel 
’56. E i percorsi di dialogo avviati con persone di altre 
Chiese cristiane, presenti a Fiera già nel ’57, e con altre 
figure carismatiche all’interno della Chiesa cattolica: 
vie di comunione che si svilupperanno con il Concilio 
Vaticano II e con il Magistero seguente. Sono visibili 
inoltre i prodromi dell’impegno del Movimento nella 
realtà politica e sociale. 

Nelle Mariapoli “permanenti” convivono persone 
di età, Paesi, culture e denominazioni cristiane di-

verse, mettendo in pratica il Vangelo. Realtà dove 
la diversità si compone in unità. In questa Euro-
pa frammentata da nazionalismi e populismi, che 
messaggio viene da queste cittadelle? 
È molto significativo quello che Papa Francesco ha 
detto nella cittadella di Loppiano un anno fa sulla 
“mistica del noi”, che ci fa camminare insieme nella 
storia. Una realtà già molto viva nelle prime Mariapo-
li. Nel ’59 per esempio, nonostante gli echi della guer-
ra, italiani e tedeschi, e persone di varie nazionalità, 
superando ogni barriera, consacrano i loro popoli a 
Maria: desiderano farlo insieme, come atto di amore 
reciproco che esprime la realtà di un unico popolo. 

Claudia Di Lorenzi

A conclusione della Mariapoli Europea, Maria Voce 
rilancia il valore e l’attualità di quel patto mondiale 
per la fratellanza stretto sessant’anni fa. L’intervento 
integrale della Presidente dei Focolari.

“Se un giorno gli uomini, ma non come singoli bensì 
come popoli, se un giorno i popoli sapranno posporre 
loro stessi, l'idea che essi hanno della loro patria, i loro 
regni, e offrirli come incenso al Signore, […] e questo 
lo faranno per quell'amore reciproco fra gli Stati, che 
Dio domanda, come domanda l'amore reciproco tra i 
fratelli, quel giorno sarà l'inizio di una nuova era, per-
ché quel giorno, così come è viva la presenza di Gesù 
fra due che si amano in Cristo, sarà vivo e presente 
Gesù fra i popoli […] ”*. 

È il 30 agosto 1959 e con queste parole Chiara Lubich, 
fondatrice dei Focolari, tratteggia il sogno dell’unità 

fra tutte le genti, che si delineerà come il compito af-
fidato da Dio per l’umanità al Movimento nascente.
 
Mentre gli echi della seconda guerra mondiale, con i 
suoi veleni e le sue ferite, risuonano ancora, migliaia 
di uomini e donne di 27 Paesi diversi, in rappresen-
tanza di tutti i continenti stringono un patto di unità 
fra loro. È il 22 agosto, giorno in cui la Chiesa cattolica 
festeggia Maria Regina e siamo al termine della Mari-
apoli nella valle di Primiero. 

A distanza di 60 anni, il 10 agosto la Mariapoli euro-
pea da poco conclusa a Tonadico, ha voluto celebrare 
l’anniversario e rilanciare il valore e l’attualità di quel 
patto per la fratellanza dei popoli. Riportiamo di se-
guito l’intervento di Maria Voce, presidente dei Fo-
colari.

Un patto per la fratellanza dei popoli
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“Sessant’anni fa, in questi luoghi, parlamentari di di-
verse nazioni si unirono in una preghiera per consa-
crare il loro popolo, e tutti i popoli della Terra, a Maria. 
Ciascuno portava con sé le ragioni e le speranze della 
propria gente e ad esse doveva rispondere, respon-
sabilmente, con scelte politiche adeguate. Di fronte 
avevano sfide importanti, in un’epoca segnata da con-
flitti ideologici che stavano polarizzando il mondo in 
blocchi contrapposti e costituivano una minaccia per 
la pace. C’erano città da ricostruire, dopo la guerra, e 
comunità da far ripartire, promuovendo lo sviluppo 
economico, garantendo la legalità, e assicurando ser-
vizi alla cittadinanza. Erano problemi urgenti ai quali 
corrispondere con competenza politica e passione ci-
vile. Eppure quei politici non si riunirono in una tavo-
la rotonda, non organizzarono un summit internazio-
nale, ma pregarono per l’unità dei popoli. 

Fu una scelta inusuale, certamente, ma gravida di futuro. 
Ciò che si chiede alla politica è di agire con compe-
tenza e responsabilità, di essere onesta e coerente, di 
avere passione e coraggio. Ma il valore che più qualifi-
ca l’agire politico è la lungimiranza, cioè la capacità di 
guardare oltre, più lontano, per pianificare gli assetti 
futuri della società e favorirne la crescita. 

Sì, nei momenti di crisi e di ricostruzione decifrare il 
cambiamento può essere importante, intuire l’avveni-
re può fare la differenza. E più lontano si sa guardare e 
più incisiva e trasformante è l’azione nel presente. 

Quei politici che, sessant’anni fa, chiesero a Dio il 
dono dell’unità, e decisero di impegnarsi per la sua 
realizzazione, seppero guardare molto lontano. Dalla 
loro adesione al carisma di Chiara Lubich trassero un 
grande insegnamento: il destino del cosmo è l’unità. 
Non ne ricevettero un chiarimento solo intellettuale, 
perché l’unità era lo stile di vita e la norma della Ma-
riapoli: di essa si faceva esperienza nei piccoli e grandi 
gesti e nelle scelte quotidiane. L’unità vissuta nel Mo-
vimento nascente irradiava una luce particolare sulle 
relazioni sociali che tutti erano chiamati a vivere, in 
qualsiasi circostanza si trovassero.

L’unità si presenta sempre, in qualsiasi epoca, come 
un modo nuovo e rivoluzionario di concepire la vita e 
il mondo. Non è semplicemente un ideale come tanti 
altri, perché scaturisce dalla preghiera stessa che Gesù 
rivolse al Padre quando, alzati gli occhi al cielo, pregò 
perché tutti fossero una cosa sola. Da questa invocazio-
ne prende forma e senso la storia umana. Non a caso 
uno fra i primi politici a seguire Chiara Lubich fu il par-

lamentare Igino Giordani, che accolse l’ideale dell’unità 
interpretandolo con la seguente efficace espressione: «la 
storia è un quinto evangelo», perché mostra la costan-
te, progressiva, realizzazione della preghiera di Gesù, e 
dunque del disegno di Dio sul Creato. 

Tutto è in marcia verso l’unità: questo significa che i 
cambiamenti sociali che possono trasformare positi-
vamente il presente sono quelli che accompagnano i 
cittadini, le associazioni, gli Stati, verso un mondo più 
coeso e solidale. Ciò che sostiene la cooperazione, la 
pace, l’avvicinamento delle comunità e dei gruppi, è in 
linea con l’autentico progresso e fonda lo sviluppo. In 
altre parole, se si vuole fare il bene del proprio popolo 
bisogna occuparsi del bene degli altri. Per questo, sul-
le ali di un messaggio profetico sempre attuale, Chiara 
Lubich continuò a diffondere il messaggio dell’unità ri-
volgendosi ai politici e a tutti i cittadini impegnati nel 
sociale con l’esortazione di «amare il partito altrui come 
il proprio», di «amare la patria altrui come la propria». 

Le sfide attuali non sono meno urgenti di quelle di ses-
sant’anni fa. Anzi, oggi è ancora più evidente la neces-
sità di operare per l’unità dei popoli. I processi globali 
in corso mostrano l’interdipendenza planetaria di Stati, 
nazioni, comunità. È sempre più evidente che c’è un co-
mune destino per tutti i popoli della Terra, e che i grandi 
temi dell’attualità riguardano questioni vitali per tutti: 
la cura dell’ambiente, le vecchie e nuove povertà, i con-
flitti invisibili e le guerre conclamate, le migrazioni su 
scala globale (spesso frutto proprio della povertà, delle 
guerre e dei cambiamenti climatici), la redistribuzione 
delle ricchezze, l’accesso alle risorse naturali, il ricono-
scimento dei diritti umani. Sono questioni trasversali 
alle differenze culturali, civili e politiche. Dunque im-
mettono i popoli in un circuito di costante confronto, 
al fine di maturare processi di integrazione politica e di 
convergenza decisionale. 
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Sì, oggi il divenire dell’umanità domanda, a gran voce, 
l’unità. A questa invocazione il Movimento dei Foco-
lari sta rispondendo favorendo il dialogo fra le diverse 
parti politiche (per esempio con il Movimento Politi-
co per l’Unità), promuovendo la comunione dei beni 
e la cultura del dare (con l’Economia di Comunione), 
approfondendo la dottrina dell’unità (per esempio 
con l’Istituto Universitario Sophia), dando impulso 
all’unità nei luoghi di impegno professionale e sociale 
e con tante altre opere e iniziative specifiche (attraver-
so Umanità Nuova).

Anche oggi, proprio come sessant’anni fa, possiamo 
pregare Dio per l’unità fra i popoli della Terra. 

Il mio augurio è che questa preghiera sia accompa-
gnata da un rinnovato impegno, assunto sia al livel-
lo personale che comunitario, di vivere per il mondo 
unito. Diffonderemo quei germi del cambiamento uti-
li a trasformare il presente e a scrivere pagine sempre 
nuove della storia della famiglia umana in marcia ver-
so l’unità”. 

Maria Voce

(*) http://www.centrochiaralubich.org/it/documenti/
scritti/4-scritto-it/183-maria-regina-del-mondo.html 

Immagini: © Ufficio stampa Mariapoli Europea
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#intimeforpeace – in tempo per la pace: è l’hashtag 
che esprime l’impegno dei giovani dei Focolari per 
il prossimo anno e che è già al centro di campus, 
workshop e corsi in diverse parti del mondo. A parti-
re da Loppiano (Italia).

Se fino a maggio 2019 si sono concentrati su azioni 
e campagne per un’Economia più umana, di comunio-
ne, attenta a chi non ha, da un paio di mesi i giovani dei 
Focolari stanno iniziando a lavorare anche nei diversi 
ambiti della Giustizia.  Sì, perché Economia e Giustizia 
sono i primi due step di Pathways for a United World: 
sei percorsi della durata di un anno ciascuno, sui quali si 
sta concentrando l’impegno e l’azione dei Giovani per un 
Mondo Unito (GMU) a tutte le latitudini. “Ogni anno af-
frontiamo una sfida diversa senza però dimenticare l’im-
pegno che ci siamo presi l’anno precedente” – ci spiega 
uno degli organizzatori – “il nostro impegno va dall’e-
conomia alla politica, dalla giustizia all’arte, dal dialogo 
tra culture allo sport e stiamo mettendo in moto azioni, 
collaborazioni e progetti basati sulla fraternità, con un 
impatto locale che però punta al globale”. 

“In time for peace” è dunque il motto che riassume l’im-
pegno di questo prossimo anno che si concluderà in Co-
rea, dal 1 al 7 maggio 2019. Nel frattempo sono diversi gli 
appuntamenti di formazione, approfondimento e scam-
bio “mondiale” dei Gen e dei GMU anche sui temi della 
giustizia, della pace, della legalità e dei diritti. 

Significativo quello di Loppiano (Italia), dove dal 7 al 22 
luglio si è tenuta una Summer School con 40 giovani da 
molti Paesi, tra cui Corea, Hong Kong, Malta, Scozia, Ita-
lia, Brasile, Cuba, Myanmar, Polonia, Colombia.

Maria Giovanna Rigatelli, avvocato, della rete di Co-
munione e Diritto, ha partecipato in qualità di esperto, 
evidenziando l’importanza di esperienze simili che per-

mettono ai giovani di immergersi sia nel patrimonio cul-
turale che nelle ferite dei diversi Paesi con cui vengono in 
contatto.  «La situazione mondiale vede una mancanza 
di conoscenza dei valori dei diritti degli uomini. Durante 
la scuola è emersa l’importanza dell’impegno personale 
per contribuire ad esempio, al dramma delle due Coree, 
o a quello di Hong Kong. In tanti punti del mondo si può 
accendere la luce con il nostro impegno».

«La nostra nazione è divisa in due – ha commentato 
Y., coreana – e abbiamo tante ferite che però non giu-
stificano questa divisione. Per avere la pace dobbiamo  
imparare a dialogare. Durante la scuola ho pensato: se 
continuiamo ad amare, ad amare, ad amare, forse, alla 
fine riusciremo a riunire le due Coree!».

E a proposito della crisi che sta vivendo il suo Paese 
D. ha spiegato: «Prima di venire qui, sono successe 
tante cose a Hong Kong che mi hanno fatto pensa-
re che la pace potrebbe non essere l’unico modo per 
risolvere i problemi e che, forse, a volte, abbiamo bi-
sogno di usare la violenza. Mi sentivo frustrato. Ma 
sono stato molto felice di quello che ho vissuto qui e 
delle tante persone che hanno parlato con me di pace. 
Quest’anno, come giovani approfondiremo e vivremo 
il “pathway” (sentiero) dedicato ai diritti umani, alla 
giustizia e alla pace. Dunque mi chiedo: è bene usare 
la violenza, che le persone siano ferite e ammazzate? 

Qui, ho imparato come amare gli altri e come foca-
lizzarci sull’amore fra noi. So che percorrere la strada 
della pace è difficile, ma penso che dobbiamo cercare 
di realizzarla senza usare la violenza. Quando torno a 
casa, voglio usare quello che ho imparato e sperimen-
tato a Loppiano per amare le persone a Hong Kong, 
anche quelle che odierei». 

Letizia Spano

Pace, legalità, diritti umani: 
l’impegno dei giovani dei Focolari per il 2020
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Affettività, sessualità e relazioni interpersonali sono al 
centro di questo percorso rivolto ai ragazzi e alle famig-
lie. Quest’anno si aprono anche alla fascia dei bambini. 
Ne parliamo con  i coniugi Barbara e Paolo Rovea.

Siamo onesti: costruire relazioni che possano dirsi tali 
non è mai stato facile, tanto più oggi in cui gran parte 
dei nostri rapporti vengono filtrati dalla tecnologia e 
questo a partire dalla più tenera età. Bambini e ragaz-
zi apprendono molto dallo schermo dello smartphone, 
mentre i genitori di oggi sono quantomeno disorientati 
e perennemente alla ricerca – più o meno cosciente – 
della chiave per comprendere ed educare i propri figli 
all’affettività e alla sessualità. È una sfida immane se 
affrontata in solitaria, che diventa invece possibile se 
vissuta in sinergia tra famiglia, animatori ed esperti. 

Il Progetto Up2Me (letteralmente: “dipende da me”) 
parte proprio dalla ricomposizione del patto educativo. 
Nasce per offrire ad adolescenti, preadolescenti e alle 
loro famiglie uno spazio personalizzato ma anche condi-
viso e soprattutto qualificato, per conoscere e affrontare 
le emozioni, per dare vita a relazioni positive in famiglia, 
a scuola, nei gruppi; in definitiva per offrire strumenti 
per costruirsi un progetto di vita. Nato nell’ambito dei 
percorsi educativi dei Focolari, il progetto è cresciuto e 
si sta diffondendo in diversi Paesi. Ne parliamo con i co-
niugi Barbara e Paolo Rovea, lei fisioterapista e lui medi-
co, italiani, del comitato scientifico di Up2Me e membri 
del Centro Internazionale Famiglie Nuove.

Up2Me è partito nel 2016 con due corsi pilota in Ita-
lia e alcune sperimentazioni in diversi Paesi del mon-
do. Come è nata l’idea? 
Il progetto punta ad una formazione integrale – affettiva, 
sessuale, emotiva e ad orientare le scelte fondanti della 
vita – che i nostri figli si trovano ad affrontare e per le 
quali spesso non dispongono di strumenti adeguati. An-
che molti genitori non si sentono sufficientemente pre-
parati al ruolo di educatori e le informazioni ricevute a 
scuola o attraverso i media in molti casi non formano al 
valore della persona nella sua interezza né educano all’as-
sunzione di responsabilità in scelte e comportamenti. 

Alla base del progetto c’è l’idea di contribuire a for-
mare una “persona-relazione”: di che si tratta? 
L’essere-in-relazione è l’essenza della persona umana, il 
fondamento ontologico per favorire una crescita comple-
ta che veda bambini e ragazzi, secondo le caratteristiche 
proprie della loro età, protagonisti di scelte consapevoli e 

Up2Me Project: a scuola di reciprocità 

capaci di vivere relazioni positive, per lo sviluppo armo-
nico delle dimensioni biologica, emozionale, intellettua-
le, sociale, spirituale, storico-ambientale. 

Per poter diventare tutor di Up2Me e poter iniziare 
dei corsi occorre frequentare una scuola internazio-
nale. Quali sono i prossimi appuntamenti? 
Per il 2019 sono previste tre nuove scuole: quella che si 
terrà nelle Filippine è indirizzata in particolare al conti-
nente asiatico e all’Australia; mentre quella in Argenti-
na è rivolta ai partecipanti delle Americhe; infine quella 
di Praga (Repubblica Ceca) è indirizzata all’Europa. In 
quest’ultima sarà attivato per la prima volta anche un 
corso specifico per facilitatori del percorso Up2Me ri-
volto ai bambini. 

Up2Me prevede tre corsi per ragazzi (9-11/12-14/15-
17 anni) e uno per bambini. Qual è la metodologia? 
È di tipo induttivo: sotto la guida dei tutor, il metodo aiu-
ta a sviluppare nei giovani la capacità di acquisire autono-
mamente le conoscenze. Attraverso videoclip, giochi di 
ruolo, attività di gruppo, gli adolescenti e preadolescenti 
arrivano a ricavare principi generali, a formarsi una co-
scienza personale.  Up2Me inoltre offre ai loro genitori, 
se lo desiderano, un percorso parallelo su tematiche edu-
cative correlate agli argomenti affrontati dai ragazzi. Ci si 
scambia esperienze di vita e si scopre l’educazione come 
una “missione possibile”, accompagnati da una coppia 
sposata. Infine, nel percorso per i bambini, i genitori 
sono coinvolti attivamente, accompagnati da facilitatori 
e da esperti e, insieme ai loro figli, attraverso giochi si 
aprono a temi specifici. Tutto questo per costruire una 
persona capace di conoscere le emozioni (riconoscerle in 
sé, negli altri e imparare a gestirle) e affrontare temi quali 
la corporeità, la vita e la morte. 

Stefania Tanesini
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Avv. Orazio Moscatello, membro del Co.Be.Tu.

È appena entrata in vigore la nuova versione delle 
“Linee Guida del Movimento dei Focolari per la pro-
mozione del benessere e la tutela dei minori e delle 
persone vulnerabili”. Il testo aggiornato è scaricabile 
sul nostro sito.

Nel solco del “Motu Proprio” di Papa Francesco sulla 
protezione dei minori, pubblicato il 7 maggio 2019, il 
Movimento dei Focolari aggiorna le sue “Linee Guida 
per la promozione del benessere e la tutela dei minori e 
delle persone vulnerabili”. Tante le novità del testo, che 
recepisce anche i principi proclamati dal Diritto Inter-
nazionale sul tema e guida le attività della Commissione 
Centrale Permanente per la promozione del benessere 
e per la tutela dei minori (Co.Be.Tu.), dell’Organo di 
Vigilanza e  degli  incaricati  territoriali del Movimento. 
Ma  quali sono  le  novità introdotte? Lo abbiamo chie-
sto all’Avv. Orazio Moscatello, membro del Co.Be.Tu.

“Le nuove Linee Guida ribadiscono i principi generali 
su cui informare l’attività con i ragazzi e gli adolescenti, 
l’obbligo giuridico dei responsabili del Movimento di 
adottare tutte le misure necessarie al fine di evitare che 
al suo interno si verifichino degli abusi, nonché l’obbli-
go morale - per tutti gli appartenenti al Movimento - di 
segnalare i casi di abuso e maltrattamento di cui si vie-
ne a conoscenza. La novità è che il testo contempla tutte 
le forme di abuso, non solo quello sessuale, e i maltrat-
tamenti, lo stalking, il bullismo fra ragazzi. Inoltre, sta-
bilisce procedure trasparenti a garanzia di tutte le parti 
coinvolte nella vicenda, prima fra tutte che le indagini 
interne volte all’accertamento dei fatti non debbano du-
rare più di 90 giorni, giudicati sufficienti per l’ascolto 
della vittima, della persona accusata, e per la raccolta 
della documentazione sanitaria che attesta l’abuso. As-
segnare un limite temporale all’attività istruttoria è un 
modo per rendere giustizia alle vittime”.

In chiave di prevenzione quali attività sono previste?
“Anzitutto la formazione. Come nelle precedenti Li-
nee Guida, è stabilito che gli adulti a cui si pensa di 
affidare dei minori debbano frequentare un corso di 
base durante il quale vengono approfondite tematiche 
legate all’infanzia, sotto il profilo psicologico, peda-
gogico, giuridico. Secondo le nuove linee questi corsi 
devono essere ripetuti ogni due anni e al termine degli 
stessi viene effettuata una verifica per valutare l’ido-
neità a svolgere attività con i minori. Inoltre, vengono 
rafforzate le indicazioni sugli ambienti, il rapporto con 
le famiglie, e i protocolli in situazioni di emergenza”.

Tutela minori: novità in arrivo

L’obbligo di denuncia all’autorità giudiziaria è pre-
visto solo in alcuni Paesi. Il Movimento dei Foco-
lari, è presente in tutto il mondo, come si pone su 
questo tema?
“Tutti gli adulti appartenenti al Movimento hanno 
– come detto - l’obbligo morale di segnalare agli or-
gani interni preposti i casi di abuso di cui vengono 
a conoscenza. Questo vale in tutti i Paesi e su questo 
riteniamo che ci debba essere ‘tolleranza zero’. Riguar-
do la comunicazione all’autorità giudiziaria, da effet-
tuarsi alla fine del procedimento interno e sulla scorta 
di una accertata verosimiglianza dei fatti esposti nella 
denuncia, il Movimento seguirà le indicazioni delle 
Conferenze episcopali e delle normative nazionali. 

Pertanto, in presenza di un obbligo, giuridico o mora-
le, di denuncia, i responsabili, inoltreranno un espo-
sto all’ autorità giudiziaria competente, contenente un 
dettagliato resoconto di quanto accertato, garantendo 
la più stretta collaborazione con essa e trasmettendo 
tutte le informazioni in loro possesso. Indipendente-
mente da qualsiasi obbligo di denuncia il Movimento 
dei Focolari incoraggerà le vittime ad inoltrare diret-
tamente la denuncia all’autorità giudiziaria, accompa-
gnandole e garantendo la propria vicinanza alle stesse.

Su questo aspetto dobbiamo prendere atto che le Con-
ferenze episcopali dei vari Paesi si stanno orientando a 
riconoscere, comunque, l’obbligo morale di  denuncia 
da parte dei Vescovi che accertano degli abusi nella loro 
diocesi. Per ritornare alla Linee Guida del Movimen-
to dei Focolari, solo nel caso di motivato dissenso dei 
genitori, che vogliono così tutelare il minore, 
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si eviterà la comunicazione all’autorità giudiziaria. In 
questo caso però sentiamo il dovere di accompagnare 
i genitori dando ampia assistenza legale e psicologica.

È evidente che laddove la normativa nazionale preve-
da l’obbligo giuridico di denuncia, l’esposto alle auto-
rità giudiziarie sarà inviato in ogni caso. Qualora dal 
procedimento interno siano emerse situazioni di abu-
so nell’ambito della famiglia, per  la  maggior  tutela  
del  minore,  sarà necessario  comunque  l’esposto  alle  
autorità competenti. Rimane sempre valida la facol-
tà di ciascun membro del Movimento dei Focolari di 
presentare, in via autonoma, la denuncia o la segnala-
zione presso l’autorità giudiziaria competente”.

Di fronte all’accertamento interno dell’abuso, quale 
procedura si avvia?
“Per i chierici, come previsto dal diritto canonico, il 
Movimento darà comunicazione al Vescovo della dio-
cesi in cui l’abuso si è verificato, per cui la competenza 
all’accertamento dei fatti sarà prerogativa dell’autorità 
ecclesiastica. Il Movimento in questi casi non avvierà 
un proprio procedimento interno ma  prenderà  atto 
delle decisioni dell’autorità ecclesiastica  e disporrà i 
provvedimenti interni verso il consacrato: dimissioni, 
allontanamento o sanzioni più leggere a seconda della 

gravità del fatto. Riguardo i laici una procedura inter-
na verificherà la verosimiglianza dell’accusa: se i fatti 
verranno accertati sarà comminata una sanzione. Ri-
spetto ai minori responsabili di abuso verso altri mi-
nori – un’altra novità delle Linee Guida – e parliamo 
di bullismo ma anche di abuso sessuale, oltre all’ac-
certamento dei fatti si aiuterà il minore ad avviare 
un percorso di consapevolezza della gravità degli atti 
compiuti che gli consenta di poter partecipare nuova-
mente alle attività. Ciò sarà portato avanti in collabo-
razione con la famiglia. Nei casi gravi sarà comunque 
inoltrata la segnalazione all’autorità giudiziaria mino-
rile. Ciò che accomuna i tre casi è l’adozione, laddove 
giunga una segnalazione, di provvedimenti cautelari. 
In attesa di verificare se i fatti sono o meno verosimili, 
è quanto mai opportuno allontanare la  persona accu-
sata da ogni attività con i minori”.

Che tipo di supporto è previsto per le vittime?
“Ricevuta la segnalazione di abuso, il Movimento si 
attiva per offrire alle vittime tutta l’assistenza possibile 
sia sotto il profilo psicologico che legale, attraverso i 
propri esperti”. 

Claudia Di Lorenzi

Vangelo vissuto
Vangelo vissuto: “Gratuitamente avete ricevuto, 
gratuitamente date”.

La logica di Gesù e del Vangelo è sempre ricevere per 
condividere, mai accumulare per se stessi. È un invi-
to anche per tutti noi a riconoscere ciò che abbiamo 
ricevuto: energie, talenti, capacità, beni materiali, e 
metterli a servizio degli altri.

La retta di iscrizione
Sono responsabile di un ostello per studenti in un vil-
laggio del Punjab. Il giorno dell’iscrizione all’esame di 
maturità due fratelli vengono a dirmi che non han-
no i soldi per iscriversi. Purtroppo non ho neanch’io 
i mezzi per aiutarli. Ma non trovo pace al pensiero di 
quei ragazzi e due giorni dopo, racimolati alcuni ri-
sparmi, a loro insaputa mando all’ufficio del provve-
ditorato le rispettive richieste di iscrizione. Il giorno 
stesso ricevo l’offerta di un grosso lavoro nei campi 
con il mio trattore. 

M.A. – Pakistan 

Il resto in più
Raramente alla cassa controllo il resto, perché vado 
sempre di fretta. Una sera, però, già in cammino verso 
casa, faccio questo controllo. Il resto in più non è mol-
to, ma penso che il cassiere potrebbe avere dei proble-
mi se a fine giornata non tornano i conti. Torno quindi 
indietro per restituire quello che non mi appartiene. 

Annalisa – Svizzera
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Il “Tempo del Creato”
Con la Giornata mondiale di preghiera per la custo-
dia del creato, il 1° settembre inizierà un mese ricco 
di iniziative per la cura dell’ambiente e non solo. 
Intervista a Cecilia Dall’Oglio del Global Catholic 
Climate Movement.

Cos’hanno in comune la questione ambientale e l’E-
cumenismo? 
Molto, anzi moltissimo se si considera che nel 1989 fu 
il patriarca della Chiesa ortodossa di Costantinopoli, 
Dimitrios a dare la spinta decisiva alle diverse Chiese 
cristiane per dichiarare congiuntamente il 1° settem-
bre Giornata mondiale di preghiera per la custodia del 
creato. 

Quest’anno la ricorrenza s’inserisce in un anno carico 
di azioni globali per il clima, grazie anche all’accelera-
zione impressa dai milioni di giovani che, con Greta 
Thunberg, si sono mobilitati e hanno scosso coscienze 
e bussato ai Parlamenti. 

“Non solo i singoli ma anche le nostre comunità do-
vrebbero interrogarsi sulla sostenibilità ambientale 
delle loro attività”, sostiene Luca Fiorani, fisico e coor-
dinatore internazionale di EcoOne, movimento cul-
turale che s’ispira alla spiritualità dei Focolari in cam-
po ambientale. “E per iniziare a cambiare mentalità 
e adottare uno stile di vita ecologico occorre innanzi 
tutto informarsi. Mi faccio pubblicità: ho appena pub-
blicato un piccolo libro di meno di 80 pagine: Il sogno 
(folle) di Francesco. Piccolo manuale (scientifico) di 
ecologia integrale. Conduco il lettore per mano tra i 
concetti chiave dell’enciclica Laudato Si’, i recenti ri-
sultati della negoziazione internazionale sui cambia-
menti climatici e i dati scientifici più aggiornati sullo 
stato di salute del nostro pianeta”.

Luca ci spiega anche che da una decina d’anni EcoOne 
collabora con il Global Catholic Climate Movement. Ce-

cilia Dall’Oglio è responsabile dei programmi dell’orga-
nizzazione e le abbiamo rivoto alcune domande.

Quali sono le tue motivazioni personali d’impegno 
per l'ambiente? 
Il desiderio di non abbandonare i miei fratelli e sorel-
le nel mondo che soffrono per le stesse cause per cui 
soffre la nostra Madre Terra. Il desiderio di dare il mio 
contributo affinché altri possano fare l'esperienza di-
retta di incontro, che ho potuto fare io, con testimoni 
di speranza, di Chiesa viva impegnata per la giustizia 
sociale. 
Nella Laudato si’ Papa Francesco ci ricorda infatti che 
“non ci sono due crisi diverse, ambientale e sociale, ma 
un’unica crisi socio-ambientale da affrontare con “un 
approccio integrale per combattere la povertà, per re-
stituire la dignità agli esclusi e nello stesso tempo per 
prendersi cura della natura” (LS 139). Mi sono impe-
gnata per più di venti anni con la FOCSIV nel coor-
dinare campagne per la giustizia sociale insieme agli 
uffici della Conferenza epicopale italiana ed alle aggre-
gazioni laicali cattoliche e vorrei qui ricordare in modo 
speciale il caro Marco Aquini del Movimento dei Fo-
colari. Questo annuncio, questa resistenza attiva, deve 
essere davvero efficace e liberare il povero che grida e 
per questo sono felice ora di cogliere la sfida attuale al 
servizio del Global Catholic Climate Movement di cui 
il Movimento dei Focolari è membro attivo.

Qual è il “di più” che la fede può portare al movi-
mento ambientale? 
La fede è fondamentale per portare nel campo ambien-
talista l’approccio dell’ecologia integrale. La conversione 
ecologica e l’adozione di nuovi stili di vita sono propo-
ste per la gioia piena, quella “sobrietà felice” di cui parla 
anche l’Instrumentum laboris del Sinodo speciale dell’A-
mazzonia, la pienezza della vita, la vera libertà. Tutti i cri-
stiani sono chiamati ad essere custodi del Creato di Dio 
perché “Vivere la vocazione di essere custodi dell’opera 
di Dio è parte essenziale di un’esistenza virtuosa, 
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non costituisce qualcosa di opzionale e nemmeno un 
aspetto secondario dell’esperienza cristiana.”(LS 217). 
Il Global Catholic Climate Movement è nato nel 2015 
per sostenere le comunità cattoliche in tutto il mondo 
nel rispondere all’appello urgente di Papa Francesco 
nella Laudato Si’ attraverso una conversione ecologica 
a livello spirituale che conduca a rinnovati stili di vita 
e a una partecipazione congiunta dei cattolici alle mo-
bilitazioni per la giustizia climatica.

Che cos’è il “Tempo del Creato” e cosa può fare cia-
scuno di noi per aderirvi? 
Il Tempo del Creato è un “tempo favorevole”, un Kai-
ros, durante il quale pregare ed agire per la cura della 
nostra casa comune. Ricorre ogni anno dal 1 settem-
bre, giornata mondiale di preghiera per la custodia del 
Creato, al 4 ottobre, festa di San Francesco, ed è cele-
brato da migliaia di cristiani in tutto il mondo. Il tema 

di quest’anno “La rete della vita: biodiversità come 
dono di Dio.” è strettamente collegato al Sinodo dei 
Vescovi per la regione panamazzonica che si terrà il 
prossimo ottobre. Migliaia di cristiani in tutto il mon-
do celebrano il tempo del creato realizzando eventi. 
Sul sito del Tempo del Creato sono disponibili la gui-
da per le celebrazioni e altri strumenti in varie lingue. 

Grazie al tema scelto per le celebrazioni, gli eventi re-
alizzati faranno sentire la nostra vicinanza ai fratelli e 
sorelle in Amazzonia e a tutti quelli che soffrono per 
la “mentalità estrattivista” che sta distruggendo non 
solo l’Amazzonia ma tutto il Creato. Sono pertanto un 
chiaro segno della comunione ecclesiale e del soste-
gno nel cammino della Chiesa verso il Sinodo. 

Stefania Tanesini

Vangelo vissuto
«Lungo tutto il Vangelo, Gesù invita a dare - scri-
veva Chiara Lubich nel 2006 - dare ai poveri, a chi 
domanda, a chi desidera un prestito; dare da mangi-
are a chi ha fame, il mantello a chi chiede la tunica; 
dare gratuitamente.

La sfida
Un giorno una collega mi porge un foglietto, dicen-
domi che era una frase del Vangelo con un commento 
che aiutava a viverla. Leggo: “Amate i vostri nemici”. 
Ci penso e l’indomani mi sento pronta ad accettare 
la sfida. Trovo in cucina mia madre, con cui da due 
mesi non parlo. Mi siedo a prendere il caffè con lei. 
“Hai dormito bene?”, le chiedo. Nel pomeriggio mio 
fratello viene in camera a chiedermi in prestito un 
maglione. “Apri l’armadio e scegli quello che vuoi!”, gli 
rispondo. Sono fatterelli, ma già mi sento diversa.  

A.F. – Italia

La vita accesa da Dio
Sono turca, musulmana. Quando ho confidato a mio 
marito Sahib il sospetto di essere incinta per la quar-
ta volta, lui ha cominciato ad elencare tutti i sacrifici 
che avremmo dovuto fare. Completamente confusa 
ho chiesto alla ginecologa se ero ancora in tempo per 
abortire. Mi ha risposto che dovevo solo mettermi 
in lista. Dentro di me però avvertivo che nessuno al 
mondo aveva l’autorità per spegnere una vita che Dio 
aveva acceso. I mesi successivi sono stati molto duri, 
ma io ero decisa a lottare. Diverse amiche, cristiane e 
musulmane, mi sono state vicino. Leggendo il Corano 
sentivo il calore di Dio, che mi dava forza. Sahib piano 
piano ha ritrovato la pace. Non siamo stati mai tanto 
felici come con questo bambino. Con lui, Dio è venuto 
sotto il nostro tetto. 

F.O. – Germania
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La presidente dei Focolari, Maria Voce, racconta 
brevemente della sua partecipazione all’incontro 
annuale dei Segretari Generali delle Conferenze 
Episcopali d’Europa (CCEE) in corso a Birmingham 
(Regno Unito) dall’1 al 4 luglio. 

Al centro dell’appuntamento il rapporto tra istituzio-
ne e realtà carismatiche nelle Chiese d’Europa oggi. 

"Ho partecipato in questi giorni all’incontro dei Se-
gretari Generali delle Conferenze Episcopali d’Europa 
insieme a Jesùs e sono stata invitata perché loro aveva-
no scelto come tema la presenza del carisma e dell’isti-
tuzione nelle Chiese d’Europa e la loro coessenzialità, 
la loro combinazione. Hanno voluto mettere a base di 
tutto il loro incontro che dura quattro giorni proprio 
questi due temi principali; uno affidato a un Vesco-
vo per la parte istituzionale e uno affidato a me per la 
parte carismatica.

Devo dire che mi hanno accolto con grande affetto, 
con grande stima e che quando ho parlato ho senti-
to una profonda comprensione di quanto dicevo e un 
ascolto eccezionale, posso dire. 

Dopo hanno ancora discusso su questo tema per un’o-
ra in gruppo e poi hanno voluto riincontrarci per ap-
profondire ancora alcuni aspetti del tema con grande 
attenzione. Ho trovato in tutti una stima enorme per 
il Movimento e una nuova considerazione di tutti i 
Movimenti e del loro apporto nelle Chiese europee. 
Ora loro continueranno i lavori su questo stesso argo-

Maria Voce ai Segretari Generali CCEE

mento ma ci hanno ringraziato perché sentivano che 
la nostra presenza rappresentava proprio questa realtà 
carismatica.
 
In particolare quando si è parlato dell’integrazione 
del profilo mariano e del profilo petrino nella Chiesa 
sono stati particolarmente grati che a presentarlo fos-
se una persona di un Movimento come il Movimento 
dei Focolari, la Presidente, e in particolare una donna; 
quindi erano molto grati di questa presenza e, tra l’al-
tro, ero l’unica donna in mezzo a una quarantina di 
sacerdoti fra cui anche sei Vescovi che rappresentava-
no le varie Conferenze Episcopali d’Europa. All’inizio 
c’è stata anche l’accoglienza da parte del Cardinale di 
Westminster e dell’Arcivescovo di Birmingham che 
veramente hanno dimostrato, anche loro, una grandis-
sima accoglienza e un grande amore per il Movimento 
e per me personalmente. Quindi ringrazio veramente 
anche tutti quelli che mi hanno accompagnato”. 

a cura della Redazione

Alla Mariapoli Europea la storia di un’amicizia possi-
bile che getta semi di pace.

Aprirsi e “scegliere uno stile di vita inclusivo”. Aprirsi 
per riconciliarsi con l’altro e scoprire la perla che è den-
tro ogni uomo. Aprirsi come Gesù, che a tutti si fece 
incontro, e lasciar agire lo Spirito Santo “che si rallegra 
nella diversità ma persegue l’unità”. È la strada che da 
molti anni percorre il Rev. Ken Newell, ministro presbi-
teriano a Belfast, capitale dell’Irlanda del Nord.

Una terra che ancora oggi soffre per le ferite lasciate 
dal conflitto che dalla fine degli anni ’60, per 30 anni, 
ha visto contrapposti unionisti a separatisti: i primi, 

Cattolici e protestanti uniti per la riconciliazione nell’Irlanda del Nord

protestanti, sostenitori dell’appartenenza al Regno 
Unito; i secondi, cattolici, fautori della riunificazione 
fra Nord e Sud dell’Irlanda. Un conflitto di matrice 
politica che ha avvelenato il tessuto sociale, trasfor-
mando le città in terreno di battaglia e portando alla 
“segregazione religiosa”: protestanti e cattolici vivono 
in quartieri diversi, le comunità non si incontrano, c’è 
sfiducia e pregiudizio.

Non è stato facile, per il reverendo Ken, provare a co-
struire ponti. Il primo lavoro ha dovuto farlo su stesso: 
“Sono cresciuto a Belfast in una comunità protestante e 
unionista – racconta alla Mariapoli Europea - nei 
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miei primi anni di vita sono stato plasmato dalla cultu-
ra della mia comunità (..); molte cose erano sane, buo-
ne e serene; altri aspetti invece mi hanno influenzato 
con atteggiamenti negativi nei confronti della comunità 
cattolica, irlandese e nazionalista, per superare i quali ci 
sono voluti anni”.

Un percorso che lo ha visto aprirsi pian piano e scopri-
re la bellezza della diversità. Come quando in Olanda 
l’incontro con un sacerdote lo convinse a partecipare 
ad una Messa. O in Indonesia, dove, insegnante in un 
seminario di Timor, poté immergersi in un Paese di-
verso, con lingua, cibo e cultura propri. “Ho iniziato a 
realizzare che, proprio come ci sono colori diversi in 
un arcobaleno, così Dio ha creato la razza umana con 
incredibile diversità; valorizzare le culture di Timor 
mi ha insegnato a valorizzare il bene all'interno della 
mia cultura”. Nel legame con il sacerdote Noel Carrel, 
la scoperta di un’amicizia possibile: “ci rendemmo con-
to che eravamo a Timor per servire l'unico Cristo, che 
avevamo lo stesso Padre celeste ed eravamo fratelli. Mi 
chiedevo se sarebbe stato possibile avere un amico così 
in Irlanda del Nord”. Da qui una consapevolezza chiara: 
“Lo Spirito Santo mi ha fatto aprire alla "diversità" all'al-
tro capo del mondo e mi ha spinto a cercare il meglio 
nella cultura e nella spiritualità cattolica irlandesi”.

Tornato a Belfast, nel ’76, viene chiamato alla guida 
della Chiesa presbiteriana di Fitzroy: il suo stile di 
vita inclusivo è controcorrente. In uno dei momenti 
più duri del conflitto, il suo invito a costruire nuove 
relazioni viene raccolto dai membri di un monastero 
redentorista di Clonard: ne nascerà l’Associazione di 
Clonard - Fitzroy.

L’amicizia umana e spirituale con p. Gerry Reynolds, 
alla guida della Comunità di Clonard, “compagno nel-
la costruzione della pace”, dà vita a molte esperienze di 
condivisione: “Iniziamo ad andare insieme ai funerali 

di poliziotti uccisi da terroristi e di civili innocenti uc-
cisi da gruppi paramilitari lealisti; è raro vedere mini-
stri protestanti e sacerdoti cattolici insieme ai funerali 
per confortare i familiari dei deceduti”. Accade poi di 
partecipare gli uni alle celebrazioni degli altri e che p. 
Gerry e il Rev. Ken partecipino insieme a matrimoni 
fra persone di Chiese diverse.

Si rende possibile un altro passo impensato: il sacer-
dote e il ministro sono invitati a incontri con i leader 
politici delle parti in lotta, per raggiungere il cessa-
te il fuoco e adottare politiche di pace. Pian piano 
politici dei principali partiti dell'Irlanda del Nord, il 
DUP, filo-britannico, e il Sinn Fein, filo-irlandese, ri-
conoscono nell’Associazione di Clonard – Fitzroy uno 
“spazio sicuro” dove confrontarsi. Cresce il desiderio 
di riconciliazione che porterà, nel 2007, al “miracolo 
di Belfast": “a Stormont, il palazzo di governo dell’Ir-
landa del Nord - racconta il Rev. Newell - il Rev. Ian 
Paisley, primo ministro del potere esecutivo condivi-
so, e il vice primo ministro, Martin McGuinness, ex 
comandante dell'IRA, scendono la scala di marmo, si 
siedono fianco a fianco davanti alla stampa mondiale 
e si rivolgono al popolo dell'Irlanda del Nord; parlano 
della loro determinazione a condurre il Paese verso 
un futuro migliore e più riconciliato”. È l’alba di un 
giorno nuovo .

L’ Associazione di Clonard-Fitzroy, che opera ormai 
da 38 anni e ha ispirato migliaia di iniziative similari, 
ha ricevuto nel 1999 il premio internazionale di pace 
Pax Christi. 

Claudia di Lorenzi
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Ricominciare… dal basso
In Austria 61 Vescovi cattolici amici del Movimento 
dei Focolari si sono riuniti per un meeting internazi-
onale. Le “ferite” della Chiesa e le sfide delle comu-
nità cristiane oggi, sono state al centro dei lavori in 
un incontro arricchito da approfondimenti di spiritua-
lità e condivisione di vita fraterna. 

Una specie di tsunami si è abbattuto in questi ultimi 
anni sull’istituzione Chiesa. Se da tempo, in molti Pa-
esi tradizionalmente cristiani, appariva in recessione, 
il venir alla luce di scandalosi abusi ha scosso infatti 
fin nelle fondamenta la sua credibilità.
 
Ma non è l’unica piaga che affligge le comunità cristia-
ne a livello mondiale. Urbanizzazione, povertà, situa-
zioni di guerra, corruzione nella società e nella stessa 
Chiesa, pressioni politiche e culturali, forme di intol-
leranza e di integralismo religioso, mancate opportu-
nità di sviluppo e rischi ambientali, tolgono a molti il 
respiro, la speranza. 

Sono solo alcune delle “ferite” che 61 Vescovi di quat-
tro continenti che conoscono e vivono la spiritualità 
dei Focolari, hanno condiviso quando si sono ritrovati 
dal 2 al 10 agosto vicino a Graz in Austria. Pur conve-
nuti soprattutto per un incontro di approfondimento 
spirituale e di esperienza di vita fraterna, si sono posti 
insieme in ascolto del “grido” della loro gente. Se no, 
come essere testimoni di un Dio crocifisso e risorto 
che si è fatto carico di ogni male e vi ha risposto?!

Non bisogna fermarsi ai fenomeni – si sono detti – né 
cedere al pessimismo ma andare alle radici. Tra que-
ste, sul fronte Chiesa, sono stati evidenziati l’indivi-
dualismo e il clericalismo, un deficit di formazione e 
di testimonianza coerente, il bisogno di solida spiri-
tualità e di accompagnamento, la necessità di crescere 
nella capacità di ascoltare e di dialogare. 

Come rispondere a queste sfide? Non dall’alto, illu-
dendosi di poter imporre soluzioni, ma dal basso, per-
correndo la via di Gesù che, facendosi piccolo e anzi 
nulla per essere dono, ha portato all’estremo l’amore e 
proprio così ha generato fraternità. Guardare la situa-
zione da questa prospettiva permette di ravvisare po-
tenzialità di bene anche là dove, a prima vista, sembra 
apparire solo il male.

È la via per la quale questi Vescovi vogliono incam-
minarsi con decisione, memori che si tratta – come 
raccomanda l’Esortazione Apostolica Evangelii gau-
dium – di innescare processi che solo col tempo 
porteranno frutti. Nulla di meno è richiesto oggi: in 
fedeltà alle origini, esplorare nuovi modi di essere 
Chiesa. Con piste ben precise, tra cui: basare l’annun-
cio e la catechesi sulla vita del Vangelo e la comunio-
ne del vissuto; formare alla spiritualità di comunione 
e al “noi” ecclesiale e sociale; suscitare “cellule vive”; 
dar ascolto anche a chi pensa diversamente. 

“Mostratevi un gruppo gioioso”, è stato l’auspicio di 
papa Francesco per questo meeting di Vescovi amici 
del Movimento dei Focolari. Così è stato. Perché, nel-
la sincera comunione tra loro, hanno fatto esperien-
za di Dio. E con questo cambia tutto, alla radice. Solo 
dall’essere può nascere un illuminato fare. 

Hubertus Blaumeiser
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non si trattava solo di una crisi economica; era molto 
di più: un vuoto dei valori fondamentali della vita”. 

Dopo quel viaggio Mitty non torna più in Svizzera 
perché sente di dover ridonare a Dio quella vita piena 
che Lui le ha dato.  E così, dopo un periodo presso la 
scuola di formazione dei focolarini, da due anni si tro-
va in Giappone, dove vive nella comunità del focolare 
di Tokyo. Lo studio della lingua l’ha assorbita e quindi 
è fuori dal mondo del lavoro da ben cinque anni. Sa-
rebbe potuta tornare a fare ricerca, soprattutto in una 
società come quella giapponese?

“Proprio mentre mi facevo queste domande un amico 
di passaggio mi racconta di un professore giappone-
se, cattolico, di un’università di Tokyo che fa ricerca 
nientemeno che sui biosensori di glucosio: il mio ar-
gomento di laurea!”. 

Poiché le probabilità di trovare qualcuno in Giappone 
che si occupi dei suoi stessi studi sono pressoché nul-
le, Mitty comprende che Dio è all’opera nella sua vita 
e in seguito gliene darà continua prova. Il professore 
le offre la possibilità di fare il dottorato, ma resta co-
munque un problema: “In Giappone non avrei avuto 
uno stipendio come in Svizzera, anzi, avrei addirittura 
dovuto pagare io”. 

Anche in questo caso la risposta di Dio è sorprendente. 
Quasi per caso, Mitty si ritrova a fare una intervista di 
fronte a sei manager di varie aziende giapponesi: una 
situazione abbastanza difficile per una giovane donna 
straniera. 

“Ho sentito che Dio era con me e che, alla fine, tutti loro 
non erano altro che persone da amare. Questo ha cam-
biato il mio modo di esporre il progetto o di ascoltar-
li nei vari interventi. Per un’ora ho raccontato del mio 
progetto, ma per quella successiva ho risposto alle loro 
domande sulla mia scelta di vita come focolarina e del 
perché mi trovavo in Giappone. Ho ricevuto il 100% dei 
finanziamenti per il progetto e devo dire che ho visto la 
potenza di Dio farsi strada in questa cultura e in questi 
ambienti in un mondo che non avrei mai immaginato. 

Neanche 2 mesi dopo l’inizio del mio dottorato poi, il 
mio ex professore svizzero è venuto a Tokyo e abbia-
mo potuto organizzare un seminario nella mia nuova 
università. A cena, osservando i due professori parlare 
insieme, mi è sembrato di capire ciò che Dio vuole ora 
da me. Non solo fare ricerca, ma costruire ponti: tra 
università e aziende, tra Oriente e Occidente. A me sta 
solo continuare ad essere tutta di Dio”. 

Stefania Tanesini

Vivere con la “V” maiuscola
In gergo internazionale si chiamano “expats”: sono i 
giovani espatriati che hanno trovato lavoro e si sono 
rifatti una vita all’estero. Ciascuno ha le proprie ragio-
ni, ciascuno la sua storia. Mitty, italiana, fa ricerca su 
biosensori di glucosio in un’università giapponese e 
vive nella comunità del focolare di Tokyo.

“Oggi la tecnologia ha un enorme potere in tutti i 
campi e anche in quello sanitario. Mi sento chiamata a 
lavorare in questo campo per contribuire a dirigere la 
ricerca tecnica secondo scelte etiche e non di business.  
A volte siamo proprio noi ingegneri biomedici ad in-
ventare cose che fanno diventare l'uomo un robot, ma 
non servono alla sua salute”. 

Non c’è dubbio: Maria Antonietta Casulli, per tutti 
Mitty, ha le idee chiare. Ha studiato Ingegneria biome-
dica in Italia, ma per la tesi si è trasferita in Svizzera, 
presso la prestigiosa Ecole polytechnique fédérale de 
Lausanne  (EPFL – Scuola Politecnica federale di Lo-
sanna) dove successivamente ha vinto un dottorato di 
ricerca. Dunque, i presupposti per una carriera tutta 
in ascesa c’erano tutti: uno stipendio consistente, una 
bella casa con vista sul lago di Ginevra, degli ottimi 
amici. Cosa poteva voler di più?

“Eppure – racconta Mitty – qualcosa non funziona-
va: era il 2013; eravamo in piena crisi economica e io 
avevo una vita perfetta. Ma al di là delle Alpi, in Ita-
lia, tanti miei amici rischiavano la depressione perché 
non trovavano lavoro e io non volevo chiudermi in 
una vita fatta di carriera e soldi. Ma il colpo di grazia 
me l’ha dato un viaggio nelle Filippine dove mi sono 
trovata nel bel mezzo di uno dei tifoni più potenti e 
devastanti al mondo: il tifone Yolanda. 

Il contrasto che ho sperimentato era enorme: questo 
popolo non aveva nulla di quello che io e i miei amici 
avevamo, ma viveva con la “v” maiuscola; la loro era 
una vita piena, ricca di relazioni e grande dignità. Para-
dossalmente questo mi sembrava la medicina per la cri-
si che il mio continente, l’Europa, stava attraversando: 
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Creare spazi di comunione tra famiglie carismatiche
Dal 1 al 5 luglio nella cittadella ecumenica dei Foco-
lari in Germania si sono riuniti 100 tra consacrate 
e religiosi membri di varie comunità e Movimenti 
appartenenti a 50 ordini religiosi, congregazioni ed 
istituti di sei Paesi e di varie Chiese. A sr. Tiziana 
Longhitano, SFP, e p. Salvo D’Orto, OMI, responsa-
bili dei consacrati e delle consacrate del Movimento 
dei Focolari, abbiamo chiesto il significato di questo 
incontro. 

p. Salvo: Lo consideriamo la tappa di un percorso che 
proviene da più di dieci anni di esperienza. Quest’an-
no l’incontro è approdato ad una maturità ecclesiale 
considerevole grazie al coinvolgimento, fin dalla pre-
parazione, della Conferenza dei Superiori degli Ordi-
ni Tedeschi (DOK).

sr. Tiziana: È ormai evidente che siamo davanti ad 
un “tavolo ideale” dove s’incontrano carismi antichi e 
nuovi per un arricchimento reciproco. C’è uno scambio 
vivo e creativo in cui ciascuno offre il proprio contri-
buto come segno di profonda partecipazione alla vita 
di tutti e ne rimane arricchito e nutrito spiritualmente. 
La partecipazione, per il secondo anno consecutivo del 
Prefetto della Congregazione Vaticana per gli Istituti di 
Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica, cardi-
nale João Braz De Aviz, sottolinea che questo scambio è 
necessario nella vita della Chiesa e dell’umanità.

Quale il ruolo del Movimento dei Focolari in questo 
evento? 
p. Salvo: Il Movimento dei Focolari è stato promoto-
re dell’incontro nella molteplicità delle sue vocazioni, 
perché erano coinvolti, insieme alle consacrate ai con-
sacrati, anche focolarine, focolarini, volontari e volon-
tarie di Dio, appartenenti a Chiese diverse.  

sr. Tiziana: Il Movimento propone uno spazio di co-
munione e di unità. Ci sono altri organismi che per-
mettono alle religiose e ai religiosi di incontrarsi, ma 
il Movimento dei Focolari offre un luogo carismatico, 
nel quale ciascun carisma si sente a proprio agio e co-
glie un’armonia relazionale che fa da sfondo ad ogni 
parola, ad ogni espressione verbale e non verbale.

Si sono aperte piste o progetti concreti di collabora-
zione? Da responsabili dei consacrati e delle consa-
crate del Movimento dei Focolari come guardate al 
futuro dopo questo incontro?
p. Salvo: Per i tanti interventi di esponenti di rilievo di 
varie Chiese l’incontro ha avuto un taglio decisamen-

te ecumenico. Per cui crediamo che la collaborazione 
con loro crescerà aprendosi, nelle prossime edizioni, 
alla partecipazione di consacrati di varie Chiese.

Probabilmente ci si aprirà anche alla partecipazione 
di laici che condividono i carismi dei fondatori degli 
ordini. La presidente della Conferenza dei Superiori 
degli Ordini Tedeschi, sr. Katharina Kluitmann, au-
spicava anche un coinvolgimento di altri Movimenti 
ecclesiali per una comunione ancora più ampia della 
dimensione carismatica e profetica delle Chiese, so-
prattutto in Germania, Austria e Svizzera. Il futuro 
che si apre dopo questo incontro è di piena fiducia nel-
le potenzialità del Movimento dei Focolari nel creare 
“spazi” di comunione e di arricchimento reciproco da 
offrire agli ordini religiosi. Per il prossimo anno stia-
mo preparando, su questa linea, un evento tra quelli 
dedicati al Centenario della nascita di Chiara Lubich, 
sulla relazione tra il carisma dell’unità e gli altri cari-
smi; si terrà a Castelgandolfo l’8 e il 9 febbraio 2020.

sr. Tiziana: L’evento di febbraio 2020 sarà una tap-
pa importante nel cammino dell’unità tra consacrati 
e laici che si sentono chiamati, nel loro stato di vita, 
a condividere i carismi dei fondatori e a partecipare 
della stessa realtà carismatica dei religiosi. Si forma – 
come dice Papa Francesco – una famiglia più grande, 
la “famiglia carismatica”, nella quale, consacrati e laici, 
si riconoscono nel medesimo carisma. Ecco, a febbra-
io vorremmo promuovere una maggiore unità tra le 
famiglie carismatiche favorendo la comunione tra le 
istituzione religiose. Ci sembra questa la profezia del 
presente e del futuro della Chiesa e dell’umanità nel 
cammino verso l’ut omnes unum sint (‘che tutti siano 
uno’) che Gesù ha chiesto al Padre. 

a cura di Anna Lisa Innocenti
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Tonino: un cristiano autentico
Antonio De Sanctis ci ha lasciati il 21 giugno scorso. 
Ha incarnato splendidamente la figura del “volonta-
rio di Dio” che, per i Focolari, annovera persone con 
una spiccata dedizione al sociale.

Tonino, così lo chiamavano tutti, ci ha lasciati il 21 
giugno scorso. Ha vissuto a Frascati, bella cittadina 
dei Castelli Romani alle porte di Roma (Italia). Ha 
incarnato splendidamente la figura del Volontario di 
Dio che, per il Movimento dei Focolari, annovera per-
sone con una spiccata dedizione al sociale, promotrici 
di azioni a beneficio dell’umanità. Numerose le inizia-
tive in cui egli ha operato personalmente e comunita-
riamente e di esse ne è stato l’ispiratore. Marito fedele 
e premuroso di Maria, padre presente, lavoratore in-
stancabile; cittadino impegnato e capace di creare rap-
porti autenticamente fraterni, Tonino ha trovato nella 
collettività il luogo dove rendere visibile la presenza 
di Dio e della Chiesa, senza timore di rompere inutili 
perbenismi o convenzioni sociali. 

Attento agli ultimi, ben disegnano la sua vita le parole 
delle Opere di Misericordia, precetti imprescindibili 
per un cristiano: “Perché ho avuto fame e mi avete 
dato da mangiare; ho avuto sete e mi avete dato da 
bere; ero forestiero e mi avete ospitato; nudo e mi ave-
te vestito; malato e mi avete visitato, carcerato e siete 
venuti a trovarmi…” (Mt25,35-36). In particolare que-
ste ultime ne connotano fortemente l’esistenza spesa a 
sostegno di diversi detenuti e dei loro famigliari. 

Un’occasione fortuita ne segna l’inizio. In carcere vede 
tantissimi giovani. Un giorno raccoglie da una suora 
volontaria una nota di dolore per “i carrelli di stampa 
pornografica” che entrano in quel luogo. “Sono tornato 
a casa con questo pensiero e sulla piazza principale ho 
incontrato il parroco di un paese vicino, un mio vec-
chio amico. E a lui ho confidato subito la mia perples-
sità. Mi ha risposto: “Quello che hai detto a me, vieni a 
dirlo domenica prossima ai miei parrocchiani, così da 
raccogliere offerte per inviare Città Nuova ai carcerati”. 

È l’inizio: per tanti anni, le domeniche, alle varie messe 
tra Roma Sud e i Castelli Romani, con la sua voce in-
confondibile, modesta e timida, racconta il suo impe-
gno per i carcerati e chiede donazioni per abbonarli alla 
rivista dei Focolari. Decine i numeri spediti nelle varie 
carceri da lui frequentate. Dal febbraio 2012 Città Nuo-
va, con il titolo: “L’arcobaleno oltre le sbarre”, ha pubbli-
cato in quattro puntate le esperienze di Tonino e della 
sua famiglia dal sapore tipico dei “fioretti francescani”. 

In alcuni casi, in apparenza azzardati, non ha esitato 
ad accogliere detenuti a casa. Per molti di loro è diven-
tato un secondo padre anche quando tornati ad essere 
uomini liberi. Lo stralcio della lettera di M.G. ne dà 
un saggio: “A casa vostra, mi sono sentita finalmente 
‘a casa’. In nessun luogo ho percepito questo senso di 
appartenenza a un luogo, a delle persone. Siete stati il 
cuneo attraverso cui la pietà di Gesù è arrivata fino al 
mio cuore e attraverso questo ho capito quale posto 
occupa Dio nella mia vita. Il mattino è il mio primo 
pensiero ed è l’ultimo quando vado a dormire. Sono 
felice perché è arrivato nella mia vita come un grande 
uragano che tutto spazza via. Antonio, tu sei, con tutta 
la tua famiglia, una testimonianza vivente del Vange-
lo, sei un’ opera di Dio”.

Il giorno del funerale nella cattedrale di Frascati c’era-
no in tanti. I suoi tre figli: Miriam, Gabriele, Stefano lo 
hanno salutato con queste parole: “Porto sicuro dove 
approdare al termine di una giornata di sole o dopo 
una tempesta: tu c’eri sempre, pronto ad ascoltarci, 
accoglierci, incoraggiarci, spingendoci a riprendere il 
largo senza timore”. Era il 22 giugno, a concelebrarlo 
c’erano il cognato don Enrico Pepe e il cardinale João 
Braz de Aviz. 

Lina Ciampi



Mariapoli 4 / 2019                     19

Nei suoi 66 anni di vita Christine, focolarina ugande-
se, ha detto con la vita che nel mondo non esistono 
muri invalicabili. Ha saputo amare ciascuno e ogni 
luogo con grande apertura: prima come artista del 
gruppo internazionale Gen Verde, poi in Italia, al 
servizio delle focolarine; e infine di nuovo in Africa, 
prima in Tanzania e poi Kenya. 

Agli inizi degli anni ’70 Chiara Lubich aveva con i gen, 
i giovani dei Focolari, un rapporto pressoché quotidia-
no. In un mondo in rapida evoluzione, scosso da rivo-
luzioni di ideologie e colori diversi, la fondatrice dei Fo-
colari li preparava alla conquista del mondo attraverso 
l’amore evangelico. Un progetto di vita che, per essere 
abbracciato, richiedeva di lasciarsi tutto alle spalle e sa-
per guardare lontano.  

Nel 1972 a Masaka, in Uganda Christine Naluyange 
aveva fatto la sua scelta. A vent’anni era partita alla 
volta di Fontem (Camerun) per partecipare a uno degli 
esperimenti di convivenza sociale più visionari dell’e-
poca: vivere in una piccola città, sorta meno di 10 anni 
prima dove bianchi e neri, sani e malati, dotti e igno-
ranti convivevano per dire a se stessi e al mondo che 
la fraternità è uno stile di vita possibile, produttivo e 
persino esportabile. 

Raccontare di Christine, focolarina africana, a pochi 
giorni dalla sua scomparsa, avvenuta il 21 luglio per 
una malattia aggressiva, non è solo doveroso, ma ne-
cessario in tempi come questi in cui nel nome di riven-
dicazioni sovraniste si elevano muri di ogni genere o si 
vuol vedere, del continente africano, solo i volti di chi 
fugge in cerca di futuro. 

Nei suoi 66 anni di vita, Christine non ha mai conside-
rato le tante diversità incontrate come muri invalicabili. 
Anzi, le ha accolte in sé, ha fatto sua la ricchezza di ogni 
persona, popolo e cultura: prima come artista, per 23 
anni parte del gruppo internazionale Gen Verde, poi in 
Italia, al Centro del Movimento, a servizio delle foco-
larine; poi di nuovo in Africa, prima in Tanzania e poi 
in Kenya. 

Una vita varia, la sua, piena, dove ha fatto di tutto. Ha 
calcato i palcoscenici, servito i fratelli e ha svolto ruoli 
di responsabilità; il tutto con grande naturalezza e nor-
malità. La sua è stata un’esistenza ricchissima di rela-
zioni; si avvicinava alla gente con cuore di madre, sem-
pre più pronta ad ascoltare che a parlare, ad occuparsi 
di ciascuno concretamente. Non per nulla il suo motto 

di vita era una frase del Vangelo che Chiara Lubich ave-
va scelto per lei: “Andate e predicate il Regno di Dio” 
(cfr. Mc 16,15). 

Delle moltissime testimonianze giunte in segno di gra-
titudine e lode a Dio, ne riportiamo due che ben espri-
mono la ricchezza umana e spirituale di Christine.  

Maricel Prieto, spagnola, che ha trascorso 18 anni con 
Christine nel Gen Verde, scrive: “Di lei mi viene in 
mente soprattutto una parola: ‘regalità’. Christine era 
regale sul palco, ma lo era anche quando si avvicinava 
alla gente, quando accoglieva qualcuno, quando cari-
cava o scaricava il materiale dei nostri camion, quan-
do lavorava in giardino, quando preparava il pranzo. 
E questo non era un semplice atteggiamento, ma un 
costante ‘calarsi’ nel momento presente con una ade-
sione ferrea alla volontà di Dio che la rendeva sempre 
disponibile, vicina”.

“Avendo vissuto più di metà della sua vita fuori del 
continente africano – racconta Liliane Mugombozi – 
Chris, come la chiamavamo, aveva acquisito in un cer-
to senso una ‘cultura’ universale, anche se –  per chi 
la conosceva bene – era una donna ugandese, figlia 
autentica della sua terra. Accanto a lei si sperimentava 
un’enorme apertura; era una ‘donna-mondo’. Colpiva 
la sua costanza nel credere e vivere per l’unità con uno 
sguardo ampio, che sapeva andare oltre le ingiustizie 
subite.  Come spiegare tutto questo? Credo che Chris 
abbia fatto una scelta nella vita: quella di amare e ha 
fatto di Gesù crocifisso e abbandonato il suo modello 
in tutti i suoi sforzi di coerenza, secondo lo stile  evan-
gelico della spiritualità dell’unità”. 

Stefania Tanesini

Christine Naluyange, donna-mondo 
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Cari lettori,
questo notiziario in formato Pdf stampabile raccoglie 
gli articoli più importanti pubblicati nella sezione 
“Mariapoli” del sito internazionale del Movimento 
dei Focolari (www.focolare.org/mariapoli).
Lo potrete scaricare dal sito oppure ricevere per 
email attivando la rispettiva notifica.

È un servizio gratuito dell’Ufficio Comunicazione. 
Ma siamo sempre grati a quanti vorranno conti-
nuare a sostenere anche economicamente il nostro 
lavoro, contribuendo anche così alla diffusione del 
Carisma dell’unità.

La redazione

Vangelo vissuto 
In carcere
Nella mia cella c’era un ragazzo che non aveva soldi e 
per mangiare si era appropriato del contenitore di un 
altro recluso, che lo ha minacciato, costringendolo a 
pagare tre Naira. Lui allora ha cominciato a chiederli 
agli altri compagni. Io avevo solo cinque Naira, che 
mi servivano per comprarmi qualcosa da mangiare. 
Ma mi sono ricordato del Vangelo e ho capito che per 
amare Dio dovevo amare questo mio compagno. Così 
ho dato a lui i miei soldi. Più tardi, in cella, qualcuno 
mi ha portato del cibo.

Sylvester – Nigeria

La cena
Stasera, appena rincasato dall’università, come al so-
lito mi siedo davanti al televisore aspettando che mia 
madre, intenta a seguire il suo programma preferito, 
si alzi per prepararmi la cena. Poi un pensiero: gior-

Membri del Movimento che hanno concluso la loro vita terrena:
17 giugno 2019 Grgo Kopilović - focolarino sposato della Serbia
20 giugno 2019 Franco Tarantino - focolarino dell’Italia
21 giugno 2019 Tonino De Sanctis – volontario dell’Italia
23 giugno 2019 Gilla Stagno Benoni - focolarina spos. dell’Italia
8 luglio 2019 Nicola Luisi - focolarino sposato dell’Italia
8 luglio 2019 Gabriele Marsili - focolarino di Loppiano (Italia)
21 luglio 2019 Christine Naluyange  – focolarina ugandese in Kenya
4 agosto 2019 Armando Droghetti (Festa) - focolarino italiano 
alla Mariapoli Romana
22 agosto 2019 Ezio Sorgo - focolarino argentino in Italia
30 agosto 2019 Albert Dreston - focolarino tedesco di Loppiano (Italia)

ni fa ho sentito parlare del Vangelo da tre studenti di 
medicina, che sottolineavano l’importanza di fare la 
volontà di Dio nella nostra giornata. Allora mi sono 
alzato e sono andato io in cucina a preparare la cena. 
È stato il mio primo atto d’amore consapevole.

T.C. – Italia


